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pubblici che portarono gradualmente alla nuova confor-
mazione urbana dell’area.

Questo brano di città, ricompreso tra la via Pia, la via 
Sistina, la villa Montalto Peretti e le imponenti strut-
ture delle Terme di Diocleziano (fig. 1), fu oggetto, al 
tempo di Pio IX, di nuovi progetti, il più noto dei qua-
li riguardò il posizionamento della stazione centrale a 
Termini, inizialmente installata nel corpo di fabbrica 
delle botteghe di Farfa. Al termine di un lunghissimo e 
controverso dibattito, dopo le stazioni a Porta Maggiore 
(per la linea Roma-Ceprano) e a Porta Portese (per la 
Roma-Civitavecchia), entrambe fuori le mura per ovvie 
questioni di sicurezza militare, nel particolare momento 
storico-politico, furono scelti i terreni della villa sistina 
(all’epoca Massimo) prospicienti sulla piazza2. 

PERSISTENZE E TRASFORMAZIONI INTORNO ALLA PIAZZA DI TERMINI 
NEL PASSAGGIO DA ROMA PONTIFICIA ALLA CAPITALE DEL REGNO D’ITALIA*

Carmen Vincenza Manfredi

Fig. 1 - Pianta del Nolli, 1748, dettaglio (ASR, Disegni e piante di Roma, 1 A-03, su concessione del Ministero della Cultura): 
in evidenza, a tratto punto, il sistema viario gerarchizzato incentrato sulla via Sistina e sulla via Pia, al cui interno si trova l’area 
di Termini; più sottile, a tratto continuo, i confini delle proprietà (elaborazione grafica dell’autrice).

Introduzione

Nella seconda metà del XIX secolo l’area a ridosso del-
le Terme di Diocleziano e della piazza di Termini subì 
un rilevante processo di trasformazione, iniziato durante 
il Governo pontificio e portato a compimento dall’am-
ministrazione di Roma capitale d’Italia, conferendo a 
questi luoghi la definizione urbanistica e architettonica 
pressoché definitiva.

Il tema, più volte trattato dalla storiografia che si è 
occupata delle trasformazioni avvenute con la costruzio-
ne di Roma capitale, rimane poco conosciuto nell’esatta 
successione degli eventi compresi tra gli anni Cinquanta 
del XIX secolo e il 1866 – anno in cui si palesò il proget-
to del quartiere de Mérode1 – consistenti in interventi 
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sta e sostenuta fortemente5. Il 15 giugno del 1854 – di 
ritorno da un viaggio in Belgio mirante allo studio dei 
sistemi carcerari del riformatore sociale Antoine Èdouard 
Ducpétiaux (1804-1868) – de Mérode aveva preposto, 
alla guida della sezione femminile del carcere delle Terme 
di Diocleziano, dodici suore dell’ordine misericordioso 
che si occupavano dei prigionieri praticando la com-
prensione e la compassione6. Nell’ambito della riforma 
generale, de Mérode si occupò della Casa maschile per le 
brevi condanne, alle Terme di Diocleziano, ampliandola 
e modificandola al fine di organizzare il lavoro dei dete-
nuti7 (fig. 2). Fin dal 1853, su incarico di Pio IX, erano 
state avviate, senza esito, delle trattative per l’acquisto di 
una parte dei terreni di villa Strozzi – confinanti con il 
carcere – per l’ampliamento della prigione. L’edificio car-
cerario, che inglobava la rotonda del recinto dell’antico 
complesso termale, fu ampliato e dotato di spazi di lavo-
ro sia all’interno che all’aperto (in un orto per l’autoso-
stentamento della casa), grazie all’acquisizione del 1855, 
in enfiteusi, degli orti dei Padri di San Bernardo posti 
all’interno dell’esedra, da parte della Camera apostolica. 
Nel 1858 l’architetto Filippo Navone, funzionario del 
Ministero dell’Interno, fu incaricato di visitare e studiare 

Fig. 2 - Ipotesi ricostruttiva della distribuzione volumetrica dello stabilimento carcerario prima dell’ampliamento, sulla base della 
veduta del 1829 di G. Bodinier, Villa Strozzi à Rome, nel riquadro (Cremona 2013, fig. 1), confrontata con la Veduta di Roma 
del Falda, aggiornata al 1756. L’immagine è stata elaborata tagliando i piani superiori del palazzo Strozzi e replicando il disegno del 
prospetto del Granaio di Clemente XI. Tra la rotonda del recinto termale e il palazzo di villa Strozzi era posto il casino a servizio dei 
giardini. Sullo sfondo, a destra, il palazzo di Termini e il profilo della Porta Quirinalis (elaborazione grafica dell’autrice).

Allo stesso tempo, una serie di fattori di natura di-
versa, in parte connessi alla collocazione della stazione 
centrale a Termini (1860), intervennero nella vicenda 
urbanistica e architettonica dell’area: l’ammodernamen-
to dello stabilimento penitenziario che sorgeva a sud 
dell’esedra (1859-1864), nell’ex Granaro Clementino, la 
costruzione della caserma di artiglieria a Castro Pretorio 
(1862)3, il tracciamento della via de Mérode, futura via 
Nazionale (1864-1865).

 

Il progetto di ampliamento della Casa di detenzione alle 
Terme di Diocleziano

In seguito al trasferimento delle detenute dal San Mi-
chele (sovraffollato di prigionieri politici fin dal 1849) 
allo stabilimento carcerario maschile alle Terme di Dio-
cleziano, si rese indispensabile il rinnovamento e la rior-
ganizzazione degli spazi di quest’ultimo4. Nel 1856 Pio 
IX, riconoscendo la necessità di una riforma penitenziaria 
generale, istituì l’Amministrazione delle carceri di Roma 
per la gestione degli stabilimenti penitenziari e ne affidò 
la direzione a monsignor de Mérode che l’aveva propo-
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zi (fig. 3). Per il successivo progetto di ampliamento, 
“con altro istrumento, stipulato per gli atti del Bartoli 
addì 23 giugno 1864, trascritto all’ufficio delle ipoteche 
[…] al volume 689 lett. B num. 10”12, furono acquisite 
anche le aree degli orti delle monache Barberine, atti-
gui alla villa Strozzi, e confinanti a ovest con via delle 
Quattro Fontane e a nord col monastero di S. Teresa e 
col convento di S. Bernardo. L’ampliamento si concluse 
con la realizzazione di un muro di cinta, costruito dal 
1865, al fine di delimitare in sicurezza le aree all’aper-
to13. Il progetto di ampliamento, “nell’intendimento che 
mediante ben ragionata permuta si potesse ampliare, e 
corredare quella parte del ripetuto stabilimento carcera-
rio destinato agli uomini delle necessarie comodità per 
preparare aree per fabbricati”14, presentato dal direttore 
dell’Amministrazione delle carceri, de Mérode, al mini-
stro dell’Interno, il 23 luglio 1864, indicava chiaramen-
te, nella planimetria allegata, la destinazione delle aree: 
N. 1 la “Parte di villa Strozzi da unirsi allo stabilimento 
carcerario” e “superficie che occuperà la strada” (longitu-
dinale); N. 2 “Parte di orto S. Bernardo che resta com-

alcune carceri europee e pontificie, al fine di provvedere 
all’elaborazione di soluzioni tipologico-funzionali miglio-
rative8. Il 23 aprile 1859, dopo i vani tentativi governativi 
di acquisto parziale dei terreni, de Mérode acquistò l’inte-
ra villa, dall’allora proprietario Ottavio Dillingham Mor-
daunt, con risorse proprie, cedendone una parte ad uso 
dell’Amministrazione pontificia delle carceri9. Il terreno 
confinava con gli orti del monastero di S. Bernardo, con 
la via Strozzi e con gli orti delle monache Barberine verso 
via delle Quattro Fontane. 

L’ingresso principale dello stabilimento ampliato av-
veniva dalla struttura rotonda su via Strozzi, con un 
androne da cui si dipartivano due bracci penitenziari, 
conclusi a destra dalla cappella e a sinistra dal bettoli-
no10. Dal Verbale di consegna dei locali […], compilato 
da Filippo Navone nel 1860, risultava che le celle, di-
sposte su tre piani, si affacciavano su tre cortili di diversa 
grandezza, mentre i laboratori furono ricavati nel piano 
sotterraneo11. Dalla descrizione si evince che l’amplia-
mento dell’edificio Clementino fu operato inglobando e 
sopraelevando il casino a servizio degli orti di villa Stroz-

Fig. 3 - Carta topografica di Roma della Direzione generale del Censo, 1860, dettaglio (ASR, Disegni e piante di Roma, 1A-10, su 
concessione del Ministero della Cultura). In evidenza, a tratto continuo, le aree dello stabilimento penitenziario dopo il primo amplia-
mento (elaborazione grafica dell’autrice).
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presa nel recinto dello stabilimento carcerario”, all’in-
terno del perimetro dell’esedra, e “superficie che verrà 
occupata dalla nuova strada” (trasversale); N. 3 “Parte 
di orto S. Bernardo da darsi in compenso per la parte di 
villa Strozzi che si unisce allo stabilimento”, tra la nuova 
strada, il convento e l’esedra; N. 4 “Parte di orto S. Ber-
nardo da darsi in compenso per l’occupazione nell’orto 
delle R.R. Monache Barberine” e “superficie che verrà 
occupata dalla nuova strada” (longitudinale) (fig. 4)15. 
Erano previste, dunque, anche “ampie ed estese strade le 
quali, mentre renderebbero isolato lo stabilimento car-
cerario, recherebbero abbellimento e vantaggio alla città 
stessa”16. Una strada tracciata longitudinalmente da via 
Strozzi fino alla via Pia era intersecata da un tracciato 
ortogonale – intermedio e parallelo alle vie Pia e Strozzi 
– che raggiungeva il piazzale di Termini attraversando 
l’esedra in corrispondenza di un varco esistente, posto a 
nord rispetto al suo asse. Le aree da annettersi allo sta-

Fig. 4 - Roma. Stabilimento carcerario alle Terme. Progetto di ampliamento, 1864, scala 1:1.000. Pianta realizzata a inchiostro e 
acquerello (ASR, DM, coll. I, cart. 88, f. 585, su concessione del Ministero della Cultura). A sinistra dell’esedra, verso via Strozzi, lo 
stabilimento carcerario; a destra il convento e la chiesa di S. Bernardo. La chiesetta di S. Caterina, posta in asse all’esedra è indicata come 
“rudere”. L’articolato perimetro sovrapposto alla planimetria è stato aggiunto dall’autrice per individuare graficamente l’area destinata 
all’ampliamento dell’edificio penitenziario, dedotta dalle informazioni della tabella in basso (elaborazione grafica dell’autrice).

bilimento carcerario, destinate alle attività dei detenuti, 
erano comprese tra via Strozzi, la nuova strada longitu-
dinale, la nuova strada trasversale e il recinto dell’ese-
dra, proseguendo all’interno di questa fino alla piazza di 
Termini. In questo modo si evitava di demolire i ruderi 
della chiesetta di S. Caterina in Thermis, posta al centro 
dell’esedra17.  Sulla stessa planimetria compare il trac-
ciato di una terza strada parallela a quella trasversale, in 
asse all’esedra e con una larghezza inferiore alle altre due, 
aggiunto con un tratto leggerissimo a matita (figg. 4, 5). 

Via de Mérode, asse di connessioni urbane

L’ulteriore acquisto dei terreni tra le Quattro Fonta-
ne e via del Boschetto, avvenuto contestualmente, tra 
il 1864 e il 186518, denuncia una visione più ampia che 
si andava formando nella testa di de Mérode. Già la 
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Fig. 5 - Roma. Carcere di Termini. Progetto di ampliamento, 1864, dettaglio (ASR, DM, coll. I, cart. 88, f. 585, su concessione del 
Ministero della Cultura). Il tratteggio (evidenziato dall’autrice) individua il tracciamento delle due nuove strade, accompagnate dalla 
dicitura interna, a inchiostro, “strada nuova da aprirsi”. Un tratto a matita successivo (evidenziato in grigio chiaro) individua un’ul-
teriore strada passante in asse all’esedra, corredata dalla dicitura esterna, anch’essa a matita, “nuova strada ad aprirsi” (elaborazione 
grafica dell’autrice).

Fig. 6 - Carta topografica di 
Roma pubblicata dalla Di-
rezione Generale del Censo, 
1860 (ASR, Disegni e piante 
di Roma, 010). Sullo sfondo del 
sistema viario consolidato (evi-
denziato a tratto punto gerar-
chizzato), si inseriscono le nuove 
strade progettate da de Mérode: 
le prime due evidenziate a tratto 
chiaro (più sottile nella prosecu-
zione verso la via di S. Vitale), 
successivamente sostituite dalla 
futura via Nazionale, a tratto 
più scuro (traslata più a sud in 
asse all’esedra e a S. Maria degli 
Angeli), e dalla futura via To-
rino (ruotata di 20° rispetto al 
precedente tracciato). Elabora-
zione grafica dell’autrice.
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basato su un metodo aderente alla città consolidata e 
a quella che si stava costruendo nelle vicinanze della 
stazione: la via Pia Nuova, progettata da Luigi Gabet 
nel 186320, già realizzata nel primo tratto, collegava, 
con un unico asse, la basilica di S. Maria Maggiore, la 
stazione e la porta Pia (fig. 7).

Tra il progetto di ampliamento della Casa di deten-
zione, come direttore dell’Amministrazione delle car-
ceri, e il tracciamento definitivo della strada, bisogna 
considerare la nomina di de Mérode a pro-ministro 
delle Armi, che rende la questione più intellegibile an-
che da un punto di vista urbanistico-militare. Durante 
il suo ministero, de Mérode si occupò della riforma 
dell’esercito pontificio, delle grandi vie di comunica-
zione, comprese le ferrovie (per lo spostamento veloce 
delle truppe) e dell’acquartieramento dei soldati, fa-
cendo costruire, a proprie spese, la caserma di Artiglie-
ria al Castro Pretorio. In questo sistema, l’odierna via 
Nazionale (insieme al tracciato di via Torino), nel suo 
primo tratto dall’esedra fino alla via Felice, collegava la 
stazione e la nuova caserma di Artiglieria, a nord con 
la via Pia, asse governativo e militare (dal Quirinale 
alla Pilotta), e a sud con le caserme del Rione Mon-
ti21. “E fu nel 1864 che si incominciarono i lavori per 
aprire una grande strada sulla piazza di Termini che 
da principio partiva dall’Esedra delle antiche Terme e 
giungeva alla via delle Quattro Fontane”22. Prima che 

strada trasversale, infatti, che nel disegno si prefigurava 
andare oltre la via longitudinale, era diretta in modo 
da raggiungere la via Sistina nel punto di intersezione 
con la preesistente via di San Vitale, che avrebbe col-
legato la piazza di Termini, attraverso la nuova strada, 
alle zone abitate della città (fig. 6). Nonostante a un 
primo sguardo sembrasse che la via obliqua longitu-
dinale fosse rimasta inalterata nel suo tracciato defini-
tivo (via Torino)19, sovrapponendo il primo progetto 
a quello definitivo della Carta generale del Censo del 
1866, risulta chiaramente che il tracciamento della via 
de Mérode (poi Nazionale), inserita in un più ampio 
disegno di connessioni urbane che travalicava il pic-
colo settore destinato alle attività penitenziarie, portò 
a modificare anche il tracciato della futura via Tori-
no, riducendo di poco la superficie destinata all’istitu-
to penale. Al primo progetto prettamente funzionale 
all’ampliamento delle aree esterne dell’edificio carce-
rario si andò immediatamente sostituendo un disegno 
di pianificazione urbana, in connessione con la città, 
improntato sul tracciamento di assi viari orientati ver-
so polarità religiose. La via de Mérode fu traslata verso 
sud, rispetto al suo iniziale tracciato, per porla in asse 
alla basilica di S. Maria degli Angeli, mentre la via To-
rino fu ruotata di circa 20° per congiungere idealmente 
l’asse della facciata di S. Susanna con l’obelisco di S. 
Maria Maggiore. Un progetto in continuo divenire, 

Fig. 7 - Carta topografica di Roma 
pubblicata dalla Direzione Ge-
nerale del Censo, 1866 (Frutaz 
1962, tav. 524). Sullo sfondo del 
sistema viario esistente (evidenziato 
a tratto punto), compreso il primo 
tratto realizzato della via Pia Nuo-
va (ideata da L. Gabet tra S. Ma-
ria Maggiore e porta Pia), le nuove 
strade progettate da de Mérode, con 
l’asse di via Nazionale (attraversato 
dalle attuali via Torino, via Firen-
ze, parallela a quest’ultima, e via 
Napoli, parallela alla via Sistina), 
e il progettato asse dal Quirinale a 
Termini (mai realizzato), passante 
per l’incrocio tra la via Sistina e la 
via de Mérode (elaborazione grafica 
dell’autrice).
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do via Nazionale […]. La sola proposta di tal progetto 
bastò perché dopo pochi giorni cessasse dalla carica di 
pro Ministro delle Armi”24. 

Il piano di ampliamento ed embellissements della città 
eterna 

Al netto della retorica celebrativa, ne deriva una pia-
nificazione in continua evoluzione, mirante al traccia-
mento di assi viari ampi e colleganti, in linea retta, non 
solo polarità religiose, ma anche infrastrutture e poli 
governativi.

Da questo momento in poi de Mérode, escluso da 
ogni incarico governativo, per motivi politici, si ritrovò 
proprietario di grandi aree. In grado di portare a compi-
mento il suo progetto, virò dal settore pubblico di ordi-
ne, sicurezza e difesa, a quello civile di ampliamento ed 
embellissements della città eterna. Alle prime due strade 
se ne affiancarono altre: la via Firenze, parallela alla via 
Torino, distanziata in modo tale da preservare i giardi-
ni della villa Strozzi, prospicienti al palazzo principale25 
(demolito nel 1881 per la costruzione del teatro Costan-
zi, attuale teatro dell’Opera); la via Napoli da via Strozzi 

Roma diventasse capitale del Regno d’Italia, fu traccia-
ta una strada “larga m 22, che allora aveva un percorso 
in linea retta di m 700 e vi costruì a sue spese in tutta 
la sua lunghezza una grande chiavica praticabile di fi-
gura ogivale alta 2 m”23 rispondente ai moderni criteri 
urbanistici delle capitali europee, derivanti da ragioni 
di igiene e di ordine pubblico. 

Alla fine del 1865 de Mérode, accusato di atteggia-
menti ostili contro la Francia, fu destituito dalla carica 
di pro-ministro alle Armi. Secondo il memoriale del 
1877, inoltre, subito prima della sua destituzione, de 
Mérode aveva progettato un ulteriore asse viario (di cui 
non sono stati rintracciati i grafici), collegante il Qui-
rinale (dall’angolo di via della Consulta) alla stazione 
di Termini (fig. 7). “In seguito volle estendersi con il 
progetto ed acquistò altri terreni sulla via di San Vitale 
e quella della Consulta cosicché divenne proprietario 
di una zona che dalla piazza di Termini giungeva sotto 
il monte del Quirinale sulla via della Consulta”. Grazie 
a queste nuove acquisizioni progettò la nuova arteria: 
“Era disegnato di aprire una grande strada che doveva 
partire dalla piazza del Quirinale imboccando all’ango-
lo della via della Consulta in linea retta, doveva percor-
rere fino alla nuova stazione della ferrovia attraversan-

Fig. 8 - Planimetria della convenzione de Mérode del 5 febbraio 1871, dettaglio (Insolera 1991, p. 50). È chiaro l’intento di proseguire 
la strada verso il centro abitato della città, prolungata oltre la via di S. Vitale, raggiungendo via della Consulta. Rimangono (ancora) 
inalterati gli spazi riservati al carcere maschile (tra la via Torino e l’esedra) e i giardini prospicienti il casino di villa Strozzi, racchiusi 
tra le vie Torino e Firenze (elaborazione grafica dell’autrice).
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Da una relazione dell’architetto comunale Vespignani, 
risultava che il Comune intendeva già da allora realizzare 
“un’ampia piazza” sull’area delimitata dai ruderi dell’ese-
dra, “da por termine alla lunga e spaziata via aperta a 
tutte sue spese da mons. de Mérode da nobilitare quel 
sacro tempio della Madonna degli Angeli e da restituire 
alla pubblica vista il teatro delle Terme Diocleziane”, fa-
cendone esplicita richiesta a Pio IX 29.  

Nello stesso strumento notarile fu stretto un pat-
to in base al quale de Mérode avrebbe venduto l’area 
dell’esedra al prezzo di 19 baiocchi e 2 decimi, pari a 
1,0325 lire al metro quadrato, ovvero con la cessione 
di un’area di uguale superficie nel piazzale di Termini. 
Un secondo accordo prevedeva che le aree occupate 
dalle strade, sistemate “a solo terreno” da de Méro-
de, si sarebbero cedute gratuitamente al Comune di 
Roma. Il 13 aprile 1867 il Consiglio comunale delibe-
rò l’acquisto dell’area all’interno dell’esedra e ottenne 
la cessione gratuita del sedime delle strade tracciate da 
de Mérode, con l’approvazione della congregazione 
governativa di Roma e Comarca. La stipula di questo 
contratto costituì la base della successiva convenzione 
del 5 febbraio 1871, che sancì la nascita del quartiere 
alle Terme di Diocleziano, sviluppato tra il Viminale e 
il Quirinale, proposto al Comune di Roma che intanto 
era divenuta capitale del Regno d’Italia (fig. 8). È noto 
che sia la convenzione che la lottizzazione de Mérode, 
inserita nel primo piano regolatore di Roma capitale, 
divennero una sorta di modello precursore della suc-
cessiva pianificazione dei nuovi quartieri della città. La 
costruzione del quartiere condurrà alla realizzazione 
di piazza Esedra quale punto di partenza della ‘nuova’ 
via Nazionale che col suo proseguimento fino a ponte 
Sant’Angelo, divenne l’asse urbano più rappresentativo 
dell’urbanistica di Roma capitale. 

al muro di confine degli orti del convento di S. Teresa 
(demolito dal 1876 per la costruzione del Ministero del-
la Guerra), parallela alla via Sistina; la via Modena, pa-
rallela alla principale, da via Torino a via Napoli26. Per la 
realizzazione delle strade fece livellare i terreni acquista-
ti, portandoli ad un’unica pendenza, con un movimento 
pari a 50.000 m3 di terra. Per lo sbocco della via Torino 
sulla via Pia, acquistò e demolì parte della casa che ap-
parteneva ai monaci eremiti Camaldolesi. Provvide an-
che all’abbassamento di quota della piazza di Termini 
“di 2,90 m in media, ricostruendo le sottomurazioni a 
quei fabbricati ai quali rimanevano scoperti i fondamen-
ti; abbassò l’ingresso […] della chiesa della Madonna 
degli Angeli; ed il piazzale esterno rimase più basso del 
piano interno della chiesa mentre prima nella stagione 
delle piogge veniva allagata questa chiesa monumenta-
le”. Viste le ostilità generate a causa dei lavori iniziati, il 
papa fece ispezionare i cantieri e “il giorno secondo della 
Pasqua di risurrezione del 1866” andò di persona a veri-
ficare le piante e i punti altimetrici dell’intero progetto, 
approvandolo pubblicamente27. Nello stesso anno si ini-
ziarono a costruire i primi edifici lungo la strada princi-
pale “dando vita ad un nuovo quartiere in quella località 
già importante per la sua posizione topografica, e per i 
monumenti insigni dell’arte antica e moderna di cui è 
arricchita, e resa ai nostri giorni vieppiù importante dal 
collocamento della nuova stazione centrale di tutte le 
linee di ferrovia che fanno capo a questa dominante”28.

Il 10 luglio 1866 stipulò col Governo un contratto 
di permuta di una parte del terreno della villa Strozzi 
(contigua alla casa di detenzione) con gli orti acquisiti 
dalla reverenda Camera apostolica, già dei monaci di S. 
Bernardo, all’interno dell’esedra. Ovviamente quell’area 
serviva al nuovo tracciato della strada principale, non 
più secante l’antico recinto termale, ma passante in asse. 

Note 
* Il titolo prende volutamente spunto da quello del saggio di L. 
Marcucci, Persistenze e trasformazioni nella “Piazza di Termini”. 
Dagli orti cinquecenteschi ai progetti di Marcello Piacentini (Mar-
cucci 2002).

1) Generalmente tacciato di mera speculazione edilizia, se non 
esclusivamente fondiaria, in particolare da Tafuri 1959, Regni, 
Sennato 1973, Pasquarelli 1984, Insolera 1991, Lucchini 
1994. Un primo sintetico tentativo di sciogliere la questione e 
chiarire alcuni passaggi precedenti è stato elaborato in Cremo-
na 2013 (per l’area di villa Strozzi), Manfredi 2023a e 2024.
2) Per la vicenda delle ferrovie pontificie vedi Negri 1967 e Pan-

conesi 2005; per la stazione a Termini vedi Angeleri, Mari-
otti Bianchi 1974; per una trattazione globale di entrambe le 
vicende, con acquisizioni documentarie aggiornate, vedi Man-
fredi 2024, pp. 69-89.
3) Vedi Manfredi 2023b.
4) Calzolari 2006, p. 63.
5) ASR, Amministrazione delle Carceri di Roma, 1853-1871. Ivi, 
pp. 63-66. La figura di monsignor Frédéric-François-Xavier de 
Mérode (1820-1874), consigliere del papa, promotore di riforme 
sociali e pro-ministro alle Armi, con la sua propensione verso il 
progresso nelle scienze e nelle arti influì fortemente sull’architet-
tura romana del pontificato di Pio IX (in particolare quella del 
ferro). Vedi Manfredi 2024, pp. 41-67.
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6) Ibidem.
7) L’edificio del Granaro di Clemente XI, costruito da Carlo Fon-
tana nel 1704, è riprodotto nella Veduta di Roma di Giovanni 
Battista Falda, 1676 aggiornata al 1756. Le piante di progetto 
dell’edificio, conservate al Windsor Castle, Royal Library, sono 
sinteticamente riprodotte in Da Gai 2014.
8) Relazione sulla riforma e sui miglioramenti che potrebbero intro-
dursi nelle carceri dello Stato Pontificio conciliando il nuovo sistema 
colle circostanze locali e coi metodi sperimentati utilmente all’estero, 
ASR, Camerale II, Carceri, b. 22, reg. “Studi per la riforma delle 
carceri - 1858”. Vedi Calzolari 2006, p. 67. Lo stesso architet-
to fu l’autore del progetto della nuova darsena di Civitavecchia. 
Vedi Manfredi 2024, pp. 48-52.
9) Vendita di villa fatta da Ottavio Dillingham Mordaunt a favore 
di S. E. Monsigr Francesco de Merode. Ant. Torriani not., Cremo-
na 2013, pp. 12, 20.
10) Vedi Calzolari 2006, pp. 70-71.
11) Ivi, p. 70.
12) Vedi 1871, 5 febbraio, Roma, Contratto de Mérode, ASC, T. 
54, prot. 68935, sottofasc. 4, 1872.
13) Vedi Calzolari 2006, p. 72.
14) ISCAG, Memorie dei lavori fatti eseguire in Roma per utilità 
pubblica da Sua Eminenza Mons. De Merode, m.s. anonimo, s.d. 
(1877 circa).
15) 1864, Roma. Stabilimento carcerario alle Terme. Progetto di 
ampliamento, ASR, DM, coll. I, cart. 88, 585. Il disegno è estrat-
to dal fascicolo relativo al progetto di ampliamento dello stabili-
mento carcerario, 23 luglio 1864 (Consulta di Stato per le finanze, 

b. 11 fasc. 34).
16) ISCAG, Memorie dei lavori fatti [… ], vedi nota 14.
17) La chiesetta, che nel 1817 si voleva demolire, si trovava in 
stato di abbandono fin dal 1758 (vedi Marcucci 2002, p. 322), 
e nel progetto di ampliamento del carcere compariva sotto la di-
citura di rudere (figg. 4-5).
18) Vedi Insolera 1993, p. 11.
19) Vedi Manfredi 2023a e 2024.
20) ASR, Min. dell’Interno, b. 442.
21) Vedi Manfredi 2022, p. 55, fig. 37; Manfredi 2023b, pp. 
727-736.
22) ISCAG, Memorie dei lavori fatti [… ], vedi nota 14.
23) Ibidem.
24) Ibidem.
25) Vedi Pianta dell’area scoperta circoscritta da siepi nella villa 
Strozzi, oggi proprietà di sua eccellenza monsignor de Mérode. AAV, 
Carte de Mérode, 27, 118-2 (Cremona 2013, fig. 8).
26) Per comodità, non conoscendo l’eventuale toponomastica pre-
vista originariamente, ho utilizzato i nomi delle strade odierne.
27) ISCAG, Memorie dei lavori fatti [… ], , vedi nota 14.
28) ASC, T. 54, prot. 68935, sottofasc. 4, 1872, Contratto de 
Mérode.
29) ASC, T. 54, 68935, sottofasc. 4, 1872, Contratto De Méro-
de. La piazza fu realizzata dal Comune di Roma capitale quasi 
vent’anni dopo, su progetto di Gaetano Koch, ultimo di una serie 
di proposte che si susseguirono per la definizione architettoni-
ca di uno degli spazi urbani più suggestivi ed emblematici della 
Roma ottocentesca.

Abbreviazioni
AAV = Archivio Apostolico Vaticano
ASC = Archivio Storico Capitolino

T. 54 = Titolo 54, edilizia e ornato (1971-1922)
ASR = Archivio di Stato di Roma

DM = Disegni e Mappe
ISCAG = Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio 
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